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UNA RICERCA DELL’UNIVERSITÀ DI HAIFA

I geni dei rabbini simili
ai giudei di 3000 anni fa
e diversi dagli altri ebrei

nature
Una selezione degli articoli della
rivista scientifica «Nature»
proposta dal
«New York Times Services»

— I geni della casta dei rabbini sono distinti da quelli
di tutti gli altri ebrei. E, soprattutto, prescindono dalla
grande divisione etnica tra i diversi sottogruppi dei popo-
li ebraici. È una straordinaria dimostrazione della forza
della tradizione che, da 3.300 anni, fa sì che il rabbinato
sia un’eredità che passa esclusivamente da padre in fi-
glio. Questa «genetica della paternità» derivata dal rabbi-
nato è stata dimostrata per la prima volta dal dottor Karl
Skorecki, del Technion-Israel Institute of Technology di
Haifa e dell’Università di Toronto, in Canada. Il dottor
Skorecki, assieme ad alcuni suoi colleghi, scrive nell’ulti-
mo numero del giornale scientifico Nature (quello che
esce oggi) che il cromosoma Y, il piccolo cromosoma
che definisce la mascolinità e che passa esclusivamente
di padre in figlio, mostra radicali differenze tra gli ebrei
che discendono dai rabbini «ancestrali» e quelli che inve-
ce hanno altre discendenze. La differenza riguarda alcu-
ni geni «marcatori» all’interno del cromosoma Y. Ad
esempio, solo l’1,5 per cento dei rabbini ha inserita al-
l’interno del cromosoma quella distintiva sequenza di un
gene «jumping» comune in molti cromosomi del resto
dell’umanità, mentre tra gli ebrei «laici» questa incidenza

è del 18,4 per cento. Questa differenza è identica a pre-
scindere dal fatto che rabbini e laici provengano dall’Eu-
ropa, dal Nord America o da Israele, che appartengano
al gruppo etnico degli Ashkenazi (con origini nell’Euro-
pa orientale) o a quello dei Sefarditi (originari del Medio
Oriente e dell’Africa settentrionale). Questi due gruppi si
sono differenziati nel corso di centinaia di secoli, ma
questa ricerca dimostra ora che si è mantenuta ferma la
tradizione padrilineare. D’altronde, gli ebrei hannoman-
tenuto la coerenza della loro diversità etnica attraverso
due strumenti fondamentali: la trasmissione del rabbina-
to da padre in figlio e la madrilinearità dell’ebraismo
(per cui un bambino è ebreo solo se la madre è ebrea).
Questa ricerca dimostra ora che la diversità fisica tra i di-
versi ebrei (un ebreo russo assomiglia ad un russo, un
ebreo etiope ad un etiope e così via) è dovuta al contri-
buto genetico di altre popolazioni di non-ebrei. Queste
popolazioni possono aver dato luogo a matrimoni misti
ma anche a conversioni di gruppo (come è accaduto
forse in Yemen e in Etiopia). In ogni caso, il rabbinato
garantiva la continuità. [Henry Gee]

PSICOANALISI. Mamma e figlia dallo stesso analista. Un caso Pirati entrano
nei siti Internet
del Pentagono
con foto pornoOdile, che voleva essere

la sorella di sua madre
Disegni
diMitra
Divshali

Il sito Internet dell’armatadell’aria
americanahadovutoessere chiuso,
alPentagono, a causadi unepisodio
di pirateria informatica.Unoopiù
pirati sono infatti riusciti a sostituire
alla informazioni ufficiali contenute
nel sito, una fotodal tono
ineluttabilmentepornografico. Loha
affermato l’altro ieri una fonte
ufficiale (e inevitabilmente
imbarazzata) delPentagono, il
capitano LeoDevine, chehaanche
annunciato l’aperturadell’indagine
congiuntaAir Force - Fbi per cercare
di scoprire l’autore ogli autori
dell’attodi pirateria. Il sito Internet
dell’USAir Forceè statobloccatoper
cinqueorenel corsodellanotte tra
sabatoedomenica scorsi e il
Dipartimento delladifesaamericano
ha in seguitoprocedutoalla chiusura
di altri ottanta suoi siti in Internetper
24ore.Quest’ultimamisuraè stata
presa comeprecauzioneeper
procederealle verifichenecessarie.
Si trattadi siti che contengono
informazioni non riservate. daparte
sue, unaltroportavocedel
DipartimentodellaDifesa, il
maggioreRonLovas, ha tenutoa
precisare che i responsabili della
manipolazionenonsonoentrati nella
retedi postaelettronica
dell’aviazione.
Gli attacchi al sistema informatico
delPentagonosonopiuttosto
frequenti. La scorsaprimavera
l’Ufficiodi contabilitàgenerale,
l’organo inquirentedelCongresso
Usa, ha segnalato che sene
verificano finoa250.000 l’anno.E
nonsoloalPentagono. L’anno
scorso, una fotodiHitler edelle foto
pornograficheeranostatemesse in
bella vistanel sitodelDipartimento
dellaGiustizia americano. In
settembre, delle fotopornografiche
hanno fatto la loroapparizionenel
sito Internet dellaCia, l’agenziadi
informazioni cheper l’occasioneera
stata ribattezzatadai pirati «Agenzia
centraledi stupidità».

— Che cosa si trasmette da ma-
dre a figlia, attraverso i silenzi, le
parole, i gesti? Quale e quanto do-
lore può passare da una genera-
zione di donna all’altra? E che co-
sa può produrre un buon interven-
to psicoanalitico? La storia che vi
raccontiamo qui è reale e ci è stata
raccontata al recente congresso di
psicoterapia infantile tenutosi a
Venezia.

Si racconta dunque che Julia,
telefonando per un appuntamen-
to al Service di Guidance Infantile
a Ginevra, si era accertata, come
prima cosa; che dall’altro capo
del telefono ci fosse il professor
Palacio Espasa in persona. Que-
sta esigenza, precisa e irrinun-
ciabile, era dettata in parte an-
che da un lontano e un po’ sfu-
mato ricordo della stessa Julia.

«Quando ero piccola, a cin-
que anni» - ricomponeva così la
sua storia cercando di farsi rico-
noscere - «c’era qualcosa in me
che non andava e qualcuno, lì,
al vostro Centro mi ha vista. Ve-
nivo con mia madre. Adesso ho
una figlia anch’io, Odile, che ha
il mio stesso problema».

Con l’aiuto dell’archivio del
Centro e di quello della memo-
ria, Palacio Espasa era stato ra-
pidamente in grado di ricostrui-
re tale vicenda. Julia, in effetti,
era la primogenita di due figlie.
Con la nascita della sorellina si
era scatenata in lei una profon-
da gelosia che si manifestava sia
con crisi ostinate e irrefrenabili
di pianto, sia con violenti scoppi
di rabbia e di aggressività rivolti
soprattutto verso i familiari che

l’accudivano. Nel corso delle
cinque sedute che si erano sus-
seguite in pochi mesi, per Pala-
cio Espasa non era stato difficile
individuare e focalizzare il pro-
blema esistente fra Julia e sua
madre, una melanconica signo-
ra con una personalità decisa-
mente masochistica.

Quest’ultima era infatti così
disposta ad annullare se stessa
in nome di una totale e assoluta
dedizione alle figlie da divenire,
di fatto, incapace di porre un
qualsivoglia limite - con funzio-
ne di contenimento - alla prepo-
tenza di Julia, la quale, anzi,
«martirizzandola» incessante-
mente le consentiva di assume-
re, in maniera sempre più evi-
dente, il ruolo di «vittima sacrifi-
cale» di fronte all’intero nucleo
familiare. Ma dopo quasi venti
anni che cosa riconduceva Julia
dal suo «vecchio» terapeuta?

Palacio Espasa si era ritrovato,
in tal modo, a ricevere questa
giovane mamma con incollata
al ventre una bella bambina di
dieci mesi: Odile, appunto.

Paffuta, capelli castani mossi
da qualche ricciolo biondo, na-
so piccolissimo e occhi umidi,
brillanti: Odile guardava incurio-
sita il professore, per nulla tur-
bata da questa presenza scono-
sciuta.

«Cosa succede a Odile, fra lei
e Odile?». Aveva chiesto quasi
subito il professore.

«Odile non mi lascia un atti-
mo. Vuole stare sempre e solo
con me» aveva risposto Julia, ag-
giungendo: «se mi allontano

piange disperatamente. Sono ar-
rivata al punto che non posso
più fare alcuna cosa, neppure in
casa. Non capisco, eppure ho
un’altra figlia Amanda che ha
tre anni e che è l’opposto di
Odile: lei è sempre stata indi-
pendente».

Odile pareva intanto giocare
con le parole della madre e, abi-
le, si muoveva padroneggiando-
ne il corpo, ma il suo sguardo

«ammiccante» continuava a po-
sarsi sulla faccia del professore.
Lui le sorrideva, contraccambia-
va gli sguardi e le parlava, ma
Odile si ritraeva all’improvviso,
senza nulla concedere, per tor-
nare ad ancorarsi alla mamma
in modo ostentato e ostinato.

Già nel corso di questa prima
consultazione, Palacio Espasa
aveva notato come Julia avesse
fatto una ricostruzione «errata»

di quelli che erano stati i suoi
problemi infantili adottando una
sequenza di sovrapposizione-
identificazione rispetto ai pro-
blemi attuali di Odile. E in que-
sto senso diventava allora im-
portante che Julia riflettesse sui
conflitti, sui disagi, che aveva
vissuto lei, in prima persona,
con i suoi genitori. Un salto nel
passato e l’individuazione di un
primo «focus interattivo» che
consentiva la messa a fuoco di
una questione: in fondo Odile
con la sua irritante «voglia di
mamma» costringeva Julia a
espiare la sofferenza inferta un
tempo a sua madre con la sua
violenta gelosia.

Odile veniva in tal modo aiu-
tata a liberarsi di quei conflitti
che, pur non appartenendole, la
sovraccaricavano a tal punto da
interrompere la ricerca di un
suo modo autonomo e persona-
le di intendersi con la mamma.
E i risultati iniziavano a vedersi:
Odile riusciva a essere più indi-
pendente, ma non ancora abba-
stanza.

Alla 4a seduta Julia, inasprita,
era esplosa dicendo: «Mi tiran-
neggia a tal punto che finirà ma-
le: o mi ammazza o mi ammaz-
zo». Espressa con impeto quasi
infantile, questa collera aveva
aiutato il Professore a ritrovare il
nesso costituito da sentimenti e
affetti fra Julia mamma e Julia
sorella, bambina di cinque anni
costretta a sopportare una nuo-
va nascita.

Un nuovo «focus interattivo»
poteva così venire determinato:

si focalizzavano non tanto le in-
terazioni, gli scambi, fra Julia e i
suoi genitori quanto quelli fra
Julia e Virginia, la sorella mino-
re, dando avvio, col ritrovamen-
to di emozioni sopite, a un pos-
sibile cambiamento.

Che ne era stato infatti del-
l’«aggressività ammazzante» nei
confronti della sorellina una vol-
ta divenuta, Julia, ragionevole,
sensata e «grande»? In che modo
aveva potuto trasformare la sua
ira furente?

Tali affetti implosivi e esplosi-
vi, sorretti da una colpa mai ele-
borata, si erano poi modificati in
modo riparatore in attenzioni e
sollecitudini esagerate verso la
stessa Virginia: una sorella «ti-
ranneggiante» e fragile di perso-
nalità. Il bisogno di Julia di ripe-
tere la sottomissione masochisti-
ca a Odile, come già a sua sorel-
la, diveniva allora chiave di let-
tura per comprendere quanto la
sua mente di bambina non era
stata aiutata a elaborare.

Sono passati due mesi dal pri-
mo incontro fra Palacio Espasa
Julia e Odile, e la piccola ha
compiuto un anno. Al suo arri-
vo, a quella che sarà l’ultima
consultazione, Odile saluta;
adesso lei cammina e la madre,
parlando con il Professore, la
guarda giocare, tranquilla, lonta-
na da sé.

Un pallone, qualche foglio di
carta, una bambola, alcuni pen-
tolini sparsi sul pavimento: Odile
è una bambina assorta nel gioco
capace di essere sola alla pre-
senza di qualcuno.

MANUELA TRINCI

«Segreti di donna», cultura e fato
Ognimadre sussurra segreti all’orecchiodella figlia: hannoache fare con
l’amore, e sul filo solodella suamemoria la inizia così all’arte di situarsi e di
proteggersi in rapporto agli uomini. E «Segreti di donne» (Cortina, pp.197, L.
32.000) è il titolodell’ultimodelizioso librodellopsichiatra epsicanalista
ginevrinoBertrandCramer, un libro che ruota, appunto, attornoaquestioni
inerenti alla femminilità, alla «relazione fra i sessi», alla capacità di vivere con
affetto, congioia, con fierezzauna storia d’amore. «Donnanon si nasce, si
diventa» scrivevaSimonedeBeauvoir, e oggimoltemamme,pur compresse fra
lavoro, carriera e irriducibile bisognodi spazi privati, sonopiù consapevoli della
propria responsabilità inquestoprocessoevolutivo, e senepreoccupano.
Diviene, dunque, una scelta precisadi Cramerquella di illustrare, attraverso
alcune intense storie di brevi consultazioni terapeutiche «madre-figlia», ilmodo
in cui le stessemadri fannodelle figlie le futuredonne: una«filiazioneal
femminile, troppo spessopassata sotto silenzio». Si scava allora fra i «segreti»,
nel passatopersonale, famigliaredei genitori; unpassato spesso rifiutato e
ammantatomagari da rassicuranti sceltemorali e pedagogiche. Si ricerca aquali
immagini di sé, a quali ricordi d’infanzia, a quali ferite, umiliazioni,
corrispondono i «segreti di donna» cheuna madre condivide, congesti sguardi e
silenzi, fin dalla culla con la suabambina.Ma si ricerca anche il luogo in cui
questamemoria è andata adepositarsi creandoun’eredità culturale euno stile di
famiglia cheperuna sortadi «saggezzadella natura» rendono prossimi
memoria, comportamentoe desiderio. Sedi contro il ritrattodi famiglia produce
un’allarmante coincidenza fra «disegno»e«destino», inscrivendo labambina in
una storia chepuòpredeterminare conflitti e angosce, Cramermostra come la
sua praticaquotidiana conmammeebambinepossa aiutarenon tantoadabolire
la memoria, fonte di sofferenze, quanto a renderla cosciente. - Ma. Tr.


